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Bioarchitetti 
discutono 
su inquinamento 
e rischio casa 

Almeno 20 milioni di italiani vivono in un ambiente domesti­
co insalubre, insicuro e disarmonico; per l'Oms il 30% delle 
abitazioni e il 40% del materiale edile può nuocere alla salu­
te e il 30% dell' assenteismo lavorativo e provocato dal mi-
croambicntc domestico malato. La casa, dove gli italiani tra­
scorrono almeno il 60% della loro vita, e dove vengono inve­
stiti 130 miliardi all' anno, da sicura dimora, si è trasformata 
in un campo minato Irto di ostacoli e rischi spesso invisibili. 
Questo lo scenario descritto ieri nell" ambito del convegno 
svoltosi a Roma su «Bioarchitettura: problematiche ed espe­
rienze» organizzato dall' istituto nazionale di bioarchitettura 
- Lazio (Inbar). ordine degli architetti di Roma e centro stu­
di architetti ordine di Roma (Ces/Arch). Tra i rischi delle 
•quattro mura» c'è il radon analizzato in dettaglio in Italia. L' 
Enea dopo aver analizzato 1.500 abitazioni di tutta Italia. 
500 del Lazio e 255 di Roma ha concluso che "complessiva­
mente non si identificano necessità di interventi strutturali 
anche se in zone, come il viterbese, ci sono valori più alti del 
resto d' Italia». Per I" Enea, invece, gli sforzi si dovrebbero 
orientare nello studio dei monossidi di carbonio, ozono, os­
sidi di azoto, fumo passivo, illuminazione ecc, «che possono 
provocare • ha detto Luigi Barbatane presidente Irsad, sicu­
rezza ambiente domestico - tumori, anemie, lesioni cerebra-
li e allergie.»- , . , , 

I ministri 
per l'Ambiente 
della Cee 
vogliono tassa 
sull'energia 

La Commissione europea 
difende la sua proposta di 
istituire nella CEE una tassa 
sul consumo di energiae ne 
chiede l'applicazione al più 
presto. In un incontro oggi a 
Bruxelles con l'UNICE, for-
ganizzazione che raggruppa 
le associazioni degli indu­

striali europei, il responsabile della Commissione della CEE 
per l'Ambiente Yannis Paleokrassas ha sostenuto che «la tas­
sa potrà essere un vantaggio di cui le aziende possono ap­
profittare per migliorare la loro competitivita riducendo il 
consumo energetico». «Invocare la crisi attuale per respin­
gere la tassa -ha aggiunto Paleokrassas- è uno sbaglio. La 
crisi attuale deriva dal malessere profondo di una società 
che non può più svilupparsi seguendo concetti immutabili». 
La tassa sul consumo dell'energia dovrebbe essere progres­
siva e giungere da tre a dieci dollari a barile di petrolio o 
equivalenti entro la fine del decennio. I ministri dell'Am­
biente dei Dodici hanno dato il loro consenso all'istituzione 
della tassa ma su di essa non vi è stato ancora accordo tra i 
ministri finanziari. 

Un farmaco, 
il quinaprìl, 
utile contro 
l'aterosclerosi 

Le malattie cardiovascolari 
continuano ad incidere in 
modo drammatico - sulla 
mortalità e morbilità nei 
Paesi ad elevato sviluppo 
economico-industriale. La-
terosclerosi, anomalia alla 

• — • — — — • B B i » — — a base della cardiopatia ische­
m i a , è a sua volta responsa­

bile di oltre il 50% delle malattie cardiovascolari. Ne conse­
gue che il nemico da sconfiggere e proprio I' aterosclerosi. 
Al riguardo si è recentemente avviato lo «Studio Quiet» che 
ha come obiettivo la verifica della possibilità di contrastare 
la progressione dell' aterosclerosi con una sostanza farma­
cologia, il quinaprìl, già usata per combattere l'ipertensio­
ne, ma che si prospetta utile anche contro 1' aterosclerosi. 
Gli aspetti di un problema come quello delle malattie car­
diovascolari che anche in Italia assume rilevanza crescente, 
sono stati al centro dei lavori della Conferenza Stampa dedi­
cata al Quiet svoltasi a Bologna nell' ambito del Congresso 
Intemazionale di Cardiologia presieduto da Paolo Puddu. 
Lo Studio Quiet coinvolge 38 centri sparsi in Europa, Cana-

• da e Stati Uniti d'America e 1740 pazienti: è cominciato nel 
settembre '91 e si completerà nel 93. L'Italia partecipa con 
la Cattedra di Cardiologia dell' Università di Brescia. 

Partirà a bordo dello shuttle 
«Endeavour» il 20 giugno alle 
ore 18.17 locali (mezzanot­
te in Italia) il primo modulo 
«Spacehab». Inserito nella 
stiva dello shuttle, Spacehab 
ha la funzione di aumentare 

•>mnBBi>>>i_______a>jBB il volume pressurizzato di­
sponibile per l'equipaggio 

della navetta americana, e di fornire, su base commerciale, 
maggiori possibilità e disponibilità di spazio utile per esperi­
menti in ambienti di microgravità. «Spacehab ine», società 
costituita con l'apporto di capitali privati appositamente per 
la realizzazione di questo programma, ha assegnato ad Alc-
nia spazio, una società finmeccanica (gruppo Iri), il ruolo 
di pnncipale sottocontraente del modulo, realizzato in col­
laborazione con la Nasa e la capocommessa Mcdonnell 
douglas aerospacc company. Alenia spazio possiede una 
quota del 4% di Spacehab ine. Alenia spazio utilizzando e 
sviluppando ulteriormente l'esperienza acquisita con il pro­
gramma Spacelab, ha avuto la responsabilità della struttura 
primaria e del controllo termico passivo. Questo modulo 
rappresenta il primo laboratorio spaziale commerciale fi­
nanziato privatamente e offre all'industria la possibilità di ef­
fettuare, a costi relativamente bassi, voli frequenti (ne sono . 
previsti otto nei prossimi quattro anni). In questo primo vo­
lo, spacehab renderà possibile l'effettuazione di 22 esperi­
menti proposti dalla Nasa e da sette centri per lo sviluppo 
commerciale dello spazio. 

MARIO PETRONCINI 

Partirà domani ^ 
con lo shuttle 
il primo modulo 
Spacehab :, 

Clinton esamina la big science 
Promossi: acceleratore Ssc 
e, a stento, stazione spaziale 
Nasa rimandata a settembre 
• 1 WASHINGTON. La stazione 
orbitante americana Freedom 
ha superato la prova del presi­
dente Bill Clinton. Non è anda­
ta però altrettanto bene alla 
Nasa nel complesso, definita 
«labirintica e disordinata» e 
quindi destinata ad una radi­
cale ristrutturazione. Clinton 
ha decretato la sopravvivenza 
del progetto Freedom nella 
sua versione meno costosa, 
più semplice e aperta alla col­
laborazione -.- intemazionale, 
scegliendo la prima delle tre 
proposte dell'agenzia spaziale , 
americana. La «promozione» ' 
di Freedom non salva pero la 
Nasa, per la quale lo staff presi­
denziale ha chiesto un ampio ' 
ricambio ai vertici e una ristrut­
turazione globale, in quanto, 
cosi come è, «l'agenzia è inca- ;•• 
pace di costruire questa come 
qualsiasi altra stazione orbi­
tante». La ristrutturazione inci­
derà soprattutto sui posti di la­
voro: tra i 4000 e gli 8000 di- ' 
pendenti dei 17mila impegnati 
nel progetto Freedom alla Na- ' 
sa e nell'industria privata ver­
ranno probabilmene prepen- • 
sionati. -Insieme all'industria 
aerospaziale americana - ma 
anche le agenzie spaziali euro­
pea, giapponese e canadese, ' 

tutte partner nel progetto - ha 
tirato un sospiro di sollievo an­
che la comunità dei fisici che 

. ha visto approvare dal presi­
dente Clinton il Superconduc-

' ting Super Collider, l'accelera­
tore di particelle da dieci mi­
liardi di dollari che sta sorgen­
do a pochi chilometri da Dal-

. las. L'appuntamento con en-
- trambi i progetti è ora con il 
' congresso che già dalla setti­

mana prossima dovrà apDro-
vare gli stanziamenti relativi. 
La Freedom che si avvia in or­
bita, la cosidetta «opzione a», 
costerà agli Stati Uniti 10.5 mi­
liardi di dollari (oltre 15mila 
miliardi di lire) nei prossimi 
cinque anni (a partire dall'an­
no fiscale 1994), 1,5 miliardi di 
più di quanto chiesto dalla Ca­
sa Bianca ma almeno quattro 
miliardi di meno del progetto 
attuale, bloccato da Clinton e 
dal suo direttore del bilancio, 
Leon Panetta, lo scorso mese 
di febbraio. • Insomma Free­
dom si farà ma con un rispar­
mio complessivo per il contri­
buente americano di 18 miliar­
di di dollari ripartiti in 20 anni. 
A partire dall'anno 2000 o al 
più 2001 la stazione sarà abita­
ta continuamente da quattro 
astronauti. 

.Solo una piccola parte del cosmo è visibile 
D resto è materia scura. Dalla sua quantità dipende 
il destino cosmico: implosione o espansione infinita? 

L'universo in chiaroscuro 
Da tempo è noto che la gran parte dell'universo è 
materia scura, invisibile all'uomo e (perora) ai suoi 
strumenti. Ma poco si sa sulla sua reale natura. Ce ne 
dovrebbe essere di diversi tipi nelle varie regioni co­
smiche. Ma quella che pervade l'universo a grande 
scala e deciderà del suo destino è forse una materia 
scura particolare. Che quando sarà scoperta causerà 
una nuova rivoluzione copernicana, perché... 

PIETRO GRECO 
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M L'orrido pasto lo consu­
meremo interamente nell'arco 
dei prossimi milioni di anni. 
Quando noi e l'intera Via Lat­
tea, la galassia di cui siamo 
piccolissima parte, porteremo 
a termine quell'opera di canni­
balismo cosmico che. pare, 
abbiamo appena iniziato, fa­
gocitando le prime, rade avan­
guardie della più piccola Nube 
di Magellano. Chi, dunque, ci 
dà tanta forza (gravitaziona­
le)? Gli astrofisici non hanno 
dubbi: la presenza in gran 
quantità, tra i 100 miliardi di 
fulgide stelle della nostra ga­
lassia, di materia scura. Invisi­
bile, ma pesante. Che avvolge 
in un gigantesco alone nucleo 
e grandi braccia della spirale 
in cui è invece schierata la ma­
teria luminosa della Via Lattea. 
Ancora. Il satellite ROSAT, un 
telescopio spaziale a raggi X, 
ha scoperto pochi mesi or so­
no una grande nube di gas cal­
dissimo, 10 milioni di gradi o 
giù di 11, nello spazio che divi­
de l'una dall'altra le varie ga­
lassie del gruppo chiamato 
NGC2300. Ma Mulchaey e soci, 
gli scienziati che hanno raccol­
to, analizzato e pubblicato i 
dati suir«Astrophysical Journal 
Lettere», assicurano che non ' 
basta la forza gravitazionale 
dell'Intero gruppo per tener 
confinato quel torrido gas in­
tergalattico. Cosa dunque tie­
ne uniti gas e galassie di 
NGC2300? Un'enorme mac­
chia di materia scura. Tanto 
enorme da contribuire, forse, 
per ben 96 parti su 100 al «pe­
so» dell'intero gruppo galatti­
co. Per la prima volta, com­
menta su «Nature» l'astrofisico 
Joseph Silk, ROSAT ci ha dato 
la dimostrazione chiara che la 
materia scura domina una 
grande regione dell'universo. 

Di più. Joshua Frieman, del ' 
Fermilab Astrophysics Center 
di Batavia e Ban-Ami Grad-
wohi della University of Cali­
fornia, Los Angeles, afferma­
no, in un articolo apparso a 
inizio giugno su «Science», che 
non è la gravità l'unica forza 
dominante su larga scala nel­
l'universo. Ce n'è (ce ne «de­
ve» essere) un'altra. Una quin­
ta forza. Una forza appena ap­
pena più debole della gravità. 
Ma in grado non solo di fornire 
un contributo rilevante a mo­
dellare l'intero universo, ma 
anche a far quadrare i conti 
dei nostri «modelli standard» 
sia in cosmologia che in fisica 
delle alte energie. E questa 

quinta, esotica e per ora inaf­
ferrabile forza si esercita (si 
eserciterebbe), manco a dirlo, 
soprattutto tra particelle di ma­
teria scura. 

Aveva dunque ragione Ari­
stotele, oltre la Terra c'è un'im­
palpabile e misteriosa «quinta 
essentia» che pervade di sé 
l'intero universo? 

Il primo ad avere dei dubbi 
sulla presenza nel cosmo di 
«qualcos'altro» rispetto a quel­
lo che riusciamo a vedere coi 
nostri occhi e coi nostri stru­
menti è stato Fritz Zwicky, 
astronomo presso il California 
Institutc of Technology. Corre­
va l'anno 1933 e misurando, 
col telescopio di Monte Wil­
son, il moto di un gruppo di 
galassie, Fritz Zwicky si accor­
se che precipitavano l'una ver­
so l'altra con una velocita in-
spiegabilc sulla base della sola 
forza gravitazionale associata 
alla materia visibile. Doveva 
dunque essere «qualcos'altro» • 
a generare quella intensa attra­
zione. E cosa se non oggetti in­
visibili. Materia scura. Oggi 
sappiamo che almeno il 90 per 
cento della massa dell'univer­
so non 0 rilevabile dai telesco­
pi e da (quasi) ogni altro tipo 
di strumento. E questa materia 
scura che determlria,""có*me 
scrive II fisico Lawrence 
Krauss, il moto delle stelle nel­
le galassie, delle galassie negli 
ammassi e, in definitiva, dell'u­
niverso intero. Anzi è proprio 
in questa «quinta essentia» che 
è inscritto il destino stesso del. 
nostro universo. È lei a tenere 
in bilico il suo futuro tra il fra­
gore di una immane implosio­
ne e il flebile lamento di una 
sempre più lenta rarefazione. 
Se, infatti, ce n'è a sufficienza 
di materia scura, diciamo al­
meno 100 volte più di quella 
visibile, allora, assicurano i co­
smologi, l'universo è «chiuso». 
La forza di attrazione gravita­
zionale frenerà la sua attuale 
espansione fino a fermarla del 
tutto. In quel momento il co­
smo, come un pallone sgonfio, 
comincierà lentamente a riti­
rarsi, le galassie ad awivinarsi 
le une alle altre, la materia a 
precipitare su se stessa e final­
mente, dopo 30 miliardi di an­
ni di cammino a ritroso, il no­
stro universo porrà termine al­
la sua esistenza in un fragoro­
so «big crunch». Una grande e 
devastante implosione che lo 
confinerà in un punto piccolis­
simo, caldissimo, densissimo. 
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Disegno di Mitra Divshali ' ' 

Un punto dove verranno meno 
non solo gli oggetti, ma persi­
no le leggi della fisica. 

Se invece di materia scura 
non ce n'e a sufficienza, se es­
sa non supera di 10 o 20 volte 
la massa di quella visibile, allo- . 
ra il nostro universo è «aperto». 
La forza di gravità riuscirà solo 
a rallentare ma non ad inverti­
re la sua attuale espansione., 
Le galassie continueranno ad 
allontanarsi le une dalle altre. 
La materia a rarefarsi. E men­
tre le dimensioni di questo no­
stro universo continueranno a 
crescere all'infinito, la sua ma­
teria si disperderà lentamente 
in un vuoto sempre più assolu­
to. 

Ne governa l'evoluzione, ne 
determinerà il destino. Ma 
qual è la natura di questa 
«quinta essentia» di cui e col­
mo l'universo? E soprattutto 
parliamo dello stesso tipo di 
materia quando ci riferiamo al­
la materia scura «locale», quel­

la per intenderci che permea 
la nostra galassia, e alla mate­
ria scura cosmica, che permea -
l'universo a larghissima scala? 
Le domande, per ora, restano 
aperte. Le risposte, quando le 
otterremo, daranno luogo ad i 
un evento epocale nella storia 
della cosmologia. Tra poco ve­
dremo perchè. Per ora diamo 
la parola a Bernard Carr che è 
in grado di darci un quadro un 
po' più analitico. Finora, so- •' 
stiene in' un saggio pubblicato 
nel libro «Prospettive cosmi­
che» (Muzzio, 1991), gli astro­
fisici si sono imbattuti in alme­
no quattro tipi di matena scu­
ra. Quella, locale, rilevata (in­
direttamente) in regioni limita­
te all'interno di una galassia. Si 
sa, per esempio, che nel disco 
che forma la spirale della no­
stra Via Lattea c'è materia scu­
ra in quantità almeno pari a 
quella visibile. Quella i degli 
aloni che'circondano le galas­
sie a spirale, che raggiunge 

una massa pan a 10 volte la 
massa della materia visibile. 
C'è poi la materia scura asso­
ciata agli ammassi di galassie, 
quella che tiene insieme, per 
intenderci, il gruppo NGC2300 
ed il suo torrido gas. C'è infine 
un quarto tipo di materia scu­
ra, meno densa, ma (forse) 
molto più diffusa che permea 
il cosmo intero. Se l'universo è 
•chiuso», allora da sola questa 
rarefatta materia scura di quar­
to tipo fornisce l'80% dela mas-
sacosmica. . . . . - - ,. -

Dietro ciascuno dei quattro 
tipi di materia scura si nascon­
dono oggetti non ancora noti, 
ma reali. Di cui è possibile ipo­
tizzare la natura. I cosmologi li 
chiamano i «candidati» per la 
materia scura. E ne elencano 
uno sciame, di ogni peso e di­
mensione. Si va dai leggenssi-
mi assioni, ciascuno dei quali 
è 10 miliardi di volte più legge­
ro del pur leggerissimo elettro­
ne, ai buchi neri supermassic-

ci, ciascuno dei quali ha und 
massa superiore a 1 Ornila volte 
qualla del nostro Sole. Per 
semplicità possiamo dividere 
questi candidati in MACHO e 
particelle in «ino». Dove MA­
CHO sta per «massive compact 
halo objects», oggetti compatti 
presenti negli aloni, e particel­
le in «ino» sta per particelle che 
interagiscono poco col resto 
della materia. Ai primi appar­
tengono oggetti molto grandi, 
che vanno dalle nane bianche 
(pianeti simili a Giove), alle 
stelle di neutroni, fino ai buchi 
neri supermassicci. La materia 
scura locale, sostiene Bernard 
Carr, è quasi certamente costi­
tuita da piccoli MACHO: nane 
bianche e stelle a neutroni. I 
grandi MACHO, oggetti scuri 
almeno 100 volte più pesanti 
del Sole collassati o pronti a 
collassare in buchi neri, fanno 
massa negli aloni e negli am­
massi di galassie. Ma la gran 
parte della materia scura pre­

sente nelle regioni a «rand? 
scala dell'universo, 1*80 o il 
90% della massa cosmica tota­
le, se c'è, deve essere costituita 
dalle più evanescenti particel­
le in «ino». Particelle piccolissi­
me. Eteree. Ed esotiche. Per- , 
che di natura completamente 
diversa rispetto a, quella che 
noi considenamo materia or­
dinaria. Termina dunque solo 
in «ino» la «quinta essentia» in 
grado di chiudere l'universo. 
Scoprire la reale consistenza e 
la certa natura di queste parti­
celle esotiche sarebbe, diceva­
mo, come fare una nuova rivo­
luzione copernicana. Molti so­
no i candidati che formano lo 
sciame delle particelle in «ino». 
Risulta difficile persino elen­
carli tutti. Seguiamo dunque le 
leone, piuttosto che gli elench i 
dei cosmologi. Quelle generali 
sono due. Una, quella della , 
«cold dark matter», propone 
mini buchi nen e una sene di 
particelle elusive, certo, ma 
anche piuttosto pesanti, o 
massive come dicono i fisici. 
Particelle, come i monopoli : 

magnetici, previste dal model­
lo standard della fisica delle al­
te energie, ma mai isolate. O 
altre particelle come assioni e 
fotini, previste da quella teoria 
di «gauge» supersimmetrica 
che intende unificare almeno , 
tre delle quattro forze fonda-, 
mentali della natura. L'altra 
teoria, quella della «hot dark 
matter». della materia scura ad • 
alta energia, candida l'unica • 
particella in «ino» di cui si co- • 
nosce per certa l'esistenza: il 
neutrino. Un oggetto, scoperto 
negli anni '30 con il contributo 
determinante di fisici come 
Max Planck ed Enrico Fermi, ; 

• così elusivo che ancora non si ' 
riesce a stabilire MJ abbia o 
meno una massa. Le due teo­
rie sono l'un contro l'altra ar­
mata. E numerosi sono gli 
esperimenti che cercano una 
prova per affossarne una e sal­
vare l'altra. Si va tuttavia diffon­
dendo tra i cosmologi l'opinio­
ne che per «chiudere» l'univer­
so occorre un compromesso, ' 
un mix di «hot» e «cold dark 
matter». Ma che siano particel­
le ad alta e /o a bassa energia è . 
certo che un universo «chiuso» 
è dominato da una «quinta es- . 
sentia» del tutto esotica. E che . 
la materia che noi consideria­
mo ordinaria e che i fisici defi­
niscono barionica, perchè fat­
ta di protoni e neutroni: la ma­
teria di cui siamo farti noi uo- » 
mini, tutti gli esseri viventi, la 
terra, i pianeti, le stelle e persi- ' 
no i buchi neri: questa materia " 
nell'universo è del tutto margi­
nale. Se e quando troveremo ' 
la prova di tutto questo, sapre­
mo non solo che l'uomo, co­
me ha dimostrato Copernico, 
non è al centro del creato. Ma 
anche che è fatto di qualcosa 
che all'universo (e al suo de­
stino) è sostanzialmenie estra­
neo. Di un'impurezza cosmi­
ca. 

Una enorme rete di computer collegati tra loro cambierà il volto dell'America e della sua organizzazione del lavoro 
La nuova sfida: far viaggiare le informazioni da una parte all'altra del paese senza spreco di energia e di materia 

Autostrade in fibra ottica perf«hi tech» Usa 
• i In ufficio entra un colla­
boratore in più. Sarà lui a 
smistare le telefonate, ricor­
dando chi si deve chiamare, 
a che ora e perché. Si occu­
perà anche dei fax e della 
posta in arrivo e in partenza, 
organizzerà riunioni e terrà i 
contatti tra i collaboratori in 
tempo reale. Sembra il sogno 
di una segretaria oberata di 
lavoro. E invece è un nuovo 
standard informatico - più 
precisamente un'interfaccia 
- in grado di mettere in colle­
gamento telefono e compu­
ter. 

Windows Telephony -
questo il nome del sistema -
è stato realizzato in collabo­
razione da Intel e Microsoft. 
E rappresenta - l'ennesimo 
successo per «Mr. Microsoft». 
Bill Gates, il giovane impren­
ditore americano che ha' fat­
to del suo Windows il pro­
gramma più diffuso nel mon­
do. Almeno per il momento 
però. 

Windows Telephony - la 
cui prima versione è già di­
sponibile sul mercato statu­
nitense - non potrà varcare 
l'oceano. Per funzionare, in­
fatti, l'interazione telefono-

Pc ha bisogno delle reti a lar­
ga banda, realizzate in fibre 
ottiche e in grado di veicola­
re velocemente un gran nu­
mero di dati, e quindi anche 
di trasmettere immagini ad 
alta definizione. E sono pro­
prio queste le reti che i gigan­
ti delle telecomunicazioni -
At&T e Bell in testa - stanno 
progressivamente realizzan­
do, in un gigantesco progetto 
che sembra destinato a cam­
biare la faccia del paese. 

Un tipo di innovazione dal 
quale il sistema di telecomu­
nicazioni italiano - Il cui fati­
coso adeguamento è stato 
ulteriormente rallentato dalle 
note vicende di Tangentopo­
li - sembra ancora desolata­
mente lontano. 

Grazie a Windows Tele­
phony ogni scrivania dotata 
di un personal computer -
ossia la maggior parte delle 
scrivanie americane - potrà 
usufruire di servizi che prima 
richiedevano ' attrezzature 
complesse, come la possibi­
lità di organizzare audio o vi­
deoconferenze. Sarà inoltre 
possibile affidare al Pc la ge­
stione di un centralino in gra­

tin enorme network telematico. Una rete fittissima 
di computer collegati tra loro per «smaterializzare» il 
lavoro. La stanno creando gli Stati Uniti, grazie a 
materiali in fibra ottica in grado di trasportare infor­
mazioni da un capo all'altro del paese in tempo rea­
le. Sarà il business «hi tech» del futuro. Di cui gli Usa 
vogliono essere i leader. E al quale l'Italia rischia di 
non partecipare. • • ' ,' ' 

F R A N C E S C O C A R L A 

Un microprocessore per computer 

'• do di programmare con anti­
cipo le chiamate e l'invio di 
fax. E perfino mettere in col­
legamento tra loro due o più 

. stazioni di lavoro, realizzan­
do una specie di «ufficio vir-

' tuale» in cui colleghi distanti 
centinaia i di chilometri si 
scambiano dati e informa­
zioni in tempo reale. «Ma le 
potenzialità offerte dal siste­
ma sono • infinite», osserva 
Casey Conning dell'Amerite-
ch, una delle società impe­
gnate a realizzare nuove ap­
plicazioni per Windows Tele­
phony. Sia Microsoft che In­
tel hanno preannunciato per 
i prossimi mesi la commer­
cializzazione di alcune appli­
cazioni. E oltre 40 aziende si 
stanno impegnando per rea­
lizzare apparecchi, centralini 
e software in grado di usu­
fruire del nuovo standard. 

Windows - Telephony . ha 
consentito al personal com­
puter - il cui futuro sembrava 
parzialmente compromesso 
dalle potenzialità offerte dal­
le nuove televisioni interatti­
ve - la possibilità di acquista­
re nuovi spazi soprattutto nel 
mondo del lavoro. Ma le 

nuove reti a larga banda of­
frono una serie di servizi in­
novativi: comprare, ricevere 
e comunicare informazioni, 
scegliere spettacoli senza 
muoversi da casa è una real­
tà che ormai riguarda oltre 
12 milioni di americani. E po­
trebbe essere proprio questa 
lo svolta fondamentale della 
società del futuro: ad assicu­
rarlo è John Neisbitt, il cele­
bre futurologo, autore di Me-
gatrends. che già da qualche 
tempo ha abbandonato New 
York per rifugiarsi in una 
tranquilla cittadina del Colo­
rado, dotata naturalmente di 
servizi «in rete» in grado di te­
nerlo in contatto con il resto 
del mondo. 

Non mancano applicazio­
ni più frivole: in attesa di po­
ter inserire un sistema di ven­
dita interattiva nel televisore 
o nel computer domestico, la 
Bell Atlantic in collaborazio­
ne con Micromall offre alle 
principali aziende di vendita 
per corrispondenza degli 
sportelli interattivi - da collo­
care all'interno di aziende, 
alberghi ed edifici pubblici -
che consentono ai clienti di 

fare acquisti direttamente, di-' 
gitando su una tastiera il co­
dice dell'oggetto prescelto e 
il numero della loro carta di 
credito. Un altro progetto, at­
tualmente in via di sperimen­
tazione su 400 famiglie, offre 
l'accesso a una videoteca 
che • propone anche - pro­
grammi educativi. - ,- - . 

Ancora più avanzato è l'e­
sperimento realizzato dalla 
Southwestem Bell Telepho-
ne Company, in collabora­
zione con l'Università del-

. l'Oklaoma. Grazie ad un col­
legamento in rete con le aule 
universitarie, le sedi locali di 
alcune aziende - tra cui la 
Conoco Petroleum - offrono 
ai loro dipendenti la possibi­
lità di seguire le lezioni senza 
muoversi dall'ufficio. -

Non potevano mancare, 
nella patria del cinema, le 
applicazioni • destinate al 
mondo dello spettacolo.'Ci 
ha pensato la Pacific Bell, 
che ha realizzato un sistema 
di trasporto immagini desti­
nato a portare direttamente 
le immagini filmate in esterni 
negli studi di montaggio, o a 
trasmettere in diretta le im­
magini di eventi sportivi. 


